caro Babbo Natale,

potrei uscire da questo incontro con la consapevolezza di aver parlato per circa quattro ore e non aver detto assolutamente niente di quanto non sappiano già. In effetti sono di quelli bravi, istruiti, al passo con le nuove tecnologie, cutting edge. Mica facile parlargli di musica. Di musica c’è n’è tanta, ovunque, ne hanno le orecchie piene, masterizzano selvaggiamente, comunque gli succedono così tante cose intorno, fast, che alla fine, tutto sommato, si fanno di Mp3, mediamente appagati. Ascoltare costa niente, vale il giusto. Dopotutto il titolo sulla label è scritto a pennarello, di corsa, hanno una tonnellata di CD tutti uguali sulla scrivania ed altrettanti file sul desktop, che si ascoltano dagli speaker multimediali. Ascoltano molto di più che dieci anni fa, effettivamente. 

E stanno studiando per imparare a scegliere.

Scegliere. Il compito più complesso, a mio avviso, perchè implica il non potersi nascondere dietro il muro rassicurante delle competenze specifiche. Non potranno mai dire “non mi riguarda”, perché sarà sempre una mezza verità. Dovranno essere sensibili a tutto, aperti verso il mondo, camaleontici il più possibile. E, dato che non sarà un risultato frutto di tecnica, bisognerà che cerchino di raggiungerlo attraverso il confronto ed il dialogo. 

Forse è meglio che cerchi di esprimere perché in dieci anni, tra produzioni discografiche, concerti, materiali insonorizzanti, batteria sintetizzatori maestri di musica spot pianoforte dj set stia ancora continuando a frullare come una trottola.

Ricerca. Ho iniziato nel periodo Nirvana, facendo cose simili, poi le canzoni mi hanno stancato.  

Intro-strofa-ponte-strofa-ritornello-strofa-ponte-ritornello x2

finale, forse. Che palle. Questa voce sopra ad ogni cosa, che tappa ogni momento dove la musica possa parlare da sola. Mollo la band e mi metto a fare elettronica. Almeno è muta, almeno in larga parte. Faccio il dj. Poi arriva l’italiano che è in me, fatto di nonno tenore, padre musicologo, scopro che il mio maggiore coinvolgimento emozionale sta nel sistema tonale, quello fatto di note ed accordi, per intenderci. Così decido di studiare per diventare compositore. Nel frattempo arriva Flash che mi suggerisce come la musica possa essere pensata diversamente, ovviamente mi interessa, allora sonorizzo siti web. 

Somma delle cose = dieci anni, senza un punto fisso. 

Durante tutto questo tempo ho imparato ad ascoltare, cercando di trovare strumenti e modi di esprimermi, non soluzioni. 

Lo ritengo importante. 

Per me la musica è eterno movimento, è l’arte che più di tutte ha la capacità di parlare in maniera universale. Il cinema e l’arte visiva implicano cultura, livello d’istruzione, oltre alla comprensione del linguaggio. Al tunisino che da poco è venuto ad abitare accanto a casa mia potranno piacergli gli attori e la sceneggiatura, forse. Di sicuro non capisce una parola.

Sono sicuro che con la techno si muove. 

Con Michael Nyman riflette.

Se ascolta la colonna sonora di Rocky ci sono serie possibilità che domani vada a correre. Io almeno l’ho fatto.

Non sono tre esempi a caso. A prescindere dal sound, hanno tutti una forte componente narrativa. La techno si sviluppa verticalmente. Sale. 

In linea di massima tutta la musica elettronica si basa su questo criterio compositivo. Si tolgono o si aggiungono elementi in un contesto creativo basato sul loop. Il fatto che sostanzialmente si stia sempre dicendo la stessa cosa crea un’atmosfera.

L’equilibrio tra le parti è fondamentale, ma il risultato si ricorda male. 

Questo non è necessariamente un punto a sfavore, dipende dal contesto. Tutto ciò ha la capacità di influenzare profondamente lo stato d’animo, cosa che nel pop, tra pseudostar e fighette patinate, è praticamente impossibile riscontrare. Tutto imbalsamato dall’estetica.

Produrre elettronica costa relativamente poco, in termini economici: quella costosa non è vera elettronica, la parola house deriva dal suo tipico laboratorio di produzione, ovvero la camera da letto. Ed allo stato attuale delle cose ha un mercato che nonostante sia più ristretto si dimostra estremamente costante in termini d’acquisto, perchè costituito principalmente da clienti che comprano dischi per lavorare. 

I dj, ovviamente. Gran parte dell’evoluzione musicale degli ultimi dieci anni passa dai loro piatti, dal loro modo di creare musica con la musica.

Creare un’onda di svariate ore da frammenti di qualche minuto. E così il vinile tiene, in tempi di multinazionali a pane ed acqua, ed il fenomeno Mp3 passa quasi inosservato, per necessità professionali di manipolazione e di mixaggio.

L’evolversi della situazione ha popolato il mercato di etichette indipendenti che pubblicano qualsiasi cosa. Qualsiasi cosa, centinaia di singoli al mese. Con il farsi strada di una sorta di autocompiacimento nel solo mettere insieme elementi senza un nesso, per il puro gusto di sentirsi artisti, unito alla facilità di produrre tale materiale con la minima spesa di un bel computer e due casse, il livello qualitativo generale è sceso pesantemente. In più, con il naturale progredire dello stile “minimale”, si è finito con il rappresentare il minimalissimo, ossia il vuoto più desolante. Il nulla. Il 70% dell’elettronica prodotta oggi non significa assolutamente niente. 

Occorre mettere il buono che c’è sull’Arca, che è il tipo di narrazione e la ricerca del sound, ma per smuoverci dentro spesso occorre ben altro. 

Glass, Nyman, Morricone, Badalamenti: compositori di musica per immagini, con ensemble spesso classici, sviluppo in bilico tra tonalità ed atonalità, qualche dissonanza pericolosa, sviluppo orizzontale. Melodie. Temi. Roba che si ricorda, pur rimanendo spesso in background. C’è da ascoltare parecchio. Non certo per fare nella stessa maniera, ma per trovare quel filo di fondo che collega l’opera di questi artisti alle più nuove avanguardie. 

Possiamo riuscirci noi. Noi italiani.

Siamo il popolo più melodico d’Europa, con pericolosi effetti collaterali, vedi non tanto Ramazzotti e Pausini, che hanno il budget per permettersi megaproduzioni che rendono piena dignità al loro lavoro, quanto il Sanremismo/Castrocarismo, fatto di giovani talenti che piangono per la fidanzata accompagnati dal giovane prodotto di Conservatorio, accuratamente rimbecillito per l’occasione da anni di studi presso tecnici che si fanno chiamare musicisti. 

Intere orde di neodiplomati si riversano altrimenti nei piano bar, con un sound raccapricciante, lamentandosi per la sfortuna cosmica dominante sulla loro realizzazione professionale. Roba da far rivoltare nella tomba i vari Verdi, Puccini, e tutti gli altri di cui questi presunti incompresi seguono le orme, più o meno indirettamente. Verdi al suo sound teneva moltissimo. 

Per contro il musicista trendy, quello ADSL, rifiuta tutto questo sistema, imitando Aphex Twin pur vivendo nel paese della serenata, dove esistono pochi luoghi dove esprimere tali risultati, ancora meno infrastrutture, nonché persone competenti in grado di promuoverli adeguatamente, diversamente dagli altri paesi, vedi Germania, Svizzera, Francia, Inghilterra, Spagna dove tutto ciò riesce anche ad essere business; quindi si lamenta anche lui, affermando di essere nato nel paese sbagliato, sognando di fare le valigie alla volta di orecchie più fini.

Io per adesso sono convinto che l’unione delle due cose possa portare ad un risultato nuovo e soprattutto completamente nostro. 

Esisterà pure un’alternativa a Sanremo che ci rappresenti davvero. Che non sia la Love Parade, o il Sonar Festival. Del resto un orecchio allenato riesce a distinguere con una ragionevole approssimazione il suono inglese da quello tedesco, e così via. Sanremo inoltre ogni anno perde progressivamente share. I locali per le band chiudono. Tempo di riflettere.

Resto assolutamente dell’idea che la musica debba parlare per atmosfere. Sempre meno le cose saranno disgiunte, audio, video, gioco, informazione, tutto questo martellare continuo ci porta verso esperienze complete, in cui la musica deve ritornare ad avere la sua capitale importanza, che non sia il far vendere dischi – almeno non solo – quanto migliorare la qualità dell’esperienza stessa, rendendola magica. Il concetto di “band” potrebbe essere esteso all’unione tra un paio di musicisti, un programmatore d’interfaccia, un regista e un grafico, giusto per fare un esempio. E’ già realtà, soltanto non qui. Siamo ancora troppo chiusi, fatichiamo ad interagire tra noi.

Occorre anche reinventarsi un modo in cui la musica, da sola o accompagnata, torni ad essere un valore assoluto, anche in termini di controparte economica, non il “sottofondo” ma un cardine di sviluppo su cui investire tempo e ricerca, quindi risorse.

Per farlo non bisogna copiare. Nessuno. In tal modo si diventa sicuramente unici, e forse un giorno preziosi. Ascoltare il più possibile e poi dimenticare tutto, ricordandoci di noi, di come viviamo e per cosa viviamo. In tal modo si crea un movimento, che non è altro che un gruppo di persone assolutamente convinte di ciò che stanno facendo. Mentire non serve, e lamentarsi nemmeno. Trasferirsi sposta solo il problema.

Detesto dare messaggi e consigli, mi muovo per curiosità. Non ho la più pallida idea di cosa sarò tra due anni, onestamente è un fatto che ha smesso di preoccuparmi. 

L’unico chiodo fisso che ho e che spero di continuare ad avere è quello di non smettere mai di guardarmi intorno e di farlo tutto sommato sorridendo.

La mia musica sarà solo una naturale conseguenza, alla faccia di Sanremo, ed anche della Love Parade.  

Babbo Natale, falli essere felici di essere come sono. Ne hanno tutti i motivi. Lasciali così. 

Forse un giorno li verranno a cercare.

                                      Buon anno 

                                     danielelandi[flystudio@inwind.it]



